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Adriana Lodi smentisce le indiscrezioni del «Corriere» e del «Giorno» 

Pensioni, si alza un polverone 
Duecentomila lire al mese? Cifre inventate, 
propaganda per carpire voti ai pensionati 

ie il de Cristofori smentisce: i conti vanno verificati - L'unico accordo è per le 30 mila lire agli excombattenti privati: dal 1° gennaio 
, costo 400 miliardi - Si cerca di accreditare una guerra fra le diverse categorie - Compatibilità finanziaria e praticabilità delle ipotesi 
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ROMA — Cifre inventate, 
conti tutti da verificare. Ieri 
— con singolare sincronia — 
il «Corriere della Sera» e il 
•Giorno» si sono prestati ad 
un'ennesima manovra pre-
elettorale sulle pensioni. I 
due quotidiani milanesi na
no Infatti scritto che a Mon
tecitorio, nella speciale com
missione, sono stati già fis
sati gli aumenti delle vecchie 
pensioni, da un minimo di 10 
mila ad un massimo di 250 
mila lire al mese. Se è vero — 
come «l'Unità» ha corretta
mente scritto ieri — che un 
significativo accordo ha vi
sto la De, Il Psl e 11 Pel con
vergere in comitato ristretto 
su un'ipotesi che può molto 
acelerare l'iter del riordino (e 
anche la definizione degli 
aumenti) del tutto campate 
in aria appaiono le cifre spa
rate ieri, che probabilmente 
servono anzi ad allontanare 
una rapida soluzione. Ma 
sentiamo come stanno le co
se. 

«Le indiscrezioni sono im
precise e le cifre vanno ulte
riormente verificate», ha det
to ieri 11 de Nino Cristofori, 
che presiede la speciale com

missione sulle pensioni e che 
l'altro ieri aveva firmato (In
sieme al collega di partito 
Mancini, al socialista Piro e 
alla comunista Lodi) il co
municato stampa con cui i 
commissari annunciavano 
che «nonostante le divergen
ze» si poteva procedere spedi
tamente. «La sola cosa certa 
— aggiunge Adriana Lodi — 
è che le 30 mila lire al mese 
per gli ex combattenti del 
settore privato partiranno 
dal 1° gennaio 1985, per una 
spesa complessiva di 400 mi
liardi». 

Tutto 11 resto è da definire. 
La commissione ha chiesto 
all'Inps sia un parere di 
compatibilità finanziaria 
che una risposta precisa sul
la praticabilità delle ipotesi 
di aumento, che riguardano 
tutte le pensioni che si sono 
svalutate dopo 11 1968 e, In 
particolare, quelle che sono 
«ricadute nel minimo» dopo 
essere partite come pensioni 
superiori. Un semplice ra
gionamento sui fatti dimo
stra a questo proposito che le 
cifre sono state sparate a ca
so. Queste ultime pensioni — 
ha deciso la commissione — 

Adriana Lodi 

saranno rivalutate, dal gior
no In cui sono state concesse, 
ricalcolando per ognuna gli 
aumenti che avrebbero avu
to come pensioni superiori al 
minimo (adeguamento al co
sto della vita, dinamica sala
riale pura). È evidente, quin
di, che il fatto di essere anda
ti in pensione in un mese op-

Nino Cristofori 

pure In un altro modificherà 
la contingenza aggiuntiva 
cui si avrà diritto; come la 
cifra di partenza creerà mol
tissime fasce, per la diversa 
incidenza degli aumenti in 
percentuale (dinamica sala
riale). 

Resta da chiedersi perché 
tanto clamore. Le ipotesi so

no diverse, ma tutte ricon
ducibili al clima pre-eletto
rale, che comunica a molti la 
febbre del farsi belli davanti 
ai pensionati, scatenando 
una rincorsa che è stata già 
denunciata, appena tre gior
ni fa, proprio dai loro sinda
cati. «Le Indiscrezioni — 
conferma Adriana Lodi — 
dimostrano che ì sindacati 
hanno fatto bene a scrivere 
che l'opinione pubblica vie
ne inondata da notizie che 
vengono smentite dopo po
che ore, In una ridda di in
formazioni distorte, che ser
vono solo a creare confusio
ne. Anche per questo — pro
segue — avevamo fatto l'al
tro Ieri il comunicato del co
mitato ristretto... se avessi
mo avuto cifre da dare, per
ché mal le avremmo nasco
ste?» 

L'Impressione che tutti 
vogliano salire sul carro del 
pensionati per raccogliere 
voti è confermata da due sin
golari uscite del socialdemo
cratici, assenti, l'altro ieri, 
alla riunione del comitato ri
stretto e che si sono precipi
tati ieri a ribadire un accor
do mai siglato. Ben venga, 

comunque, se servirà a strin
gere l tempi. Un altro perico
lo, però, si profila dietro i re
boanti titoli dei due quoti
diani milanesi («Il Giorno» 
non è nuovo a queste uscite 
clamorose, ma stupisce che 
sia stato seguito in questo 
piccolo cabotaggio dal gran
de «Corriere»): essi possono 
infatti portare acqua proprio 
al movimento d'opinione che 
caldeggia un decreto urgen
te In questa materia, che sa
rebbe letale per almeno due 
motivi. 

Il primo: si perderebbe 11 
collegamento — ribadito an
che nel comunicato del co
mitato ristretto — fra riordi
no ed aumenti; 11 secondo: si 
incoraggerebbe, nel segreto 
di convulse votazioni, la 
fronda clientelare per favo
rire questo o quel gruppo di 
pensionati. Perché — al di là 
della polvere sollevata — 
una cosa è certa: soldi per 
dare a tutti tutto non ce ne 
saranno. E l'unica strada re
sta dunque quella di seguire 
un criterio di equità (poco 
pre-elettorale). 

Nadia Tarantini 

Una intervista del ministro a «Panorama» 

Scalfaro torna sul 
terrorismo (e inventa 
un attacco all'Unità) 

S t 

I paesi europei invitati ad accordarsi per una reale collabora
zione - Un infortunio e un fazioso giudizio sul nostro giornale 

Le reazioni al presidente dell'Alta Corte 

Istituzioni: i «cinque» 
discordi sulla severa 
analisi fatta da Elia 

Il Psdi se ne lamenta, il Psi tenta di usarla per alimentare la campa
gna contro il Parlamento - «Critiche fondate», riconosce Bozzi 

ROMA — «Adesso, dalle dichiarazioni di 
buoni propositi bisogna passare ai fatti». Co
sì dice, in un'intervista sul terrorismo che 
uscirà su «Panorama», Il ministro degli In
terni Scalfaro, sollecitando una reale colla
borazione politica tra 1 paesi alleati. 

Il ministro sostiene che 11 comportamento 
del governo francese nei confronti del lati
tanti Italiani è «mutato». Si tratta però di «un 

processo in corso». Gli atti terroristici recenti 
possono ricondursi ad una «aggressione del-
f'Urss»? Alla domanda, Scalfaro risponde di 
non essere «ancora disposto a tirare questa 
conclusione». 

Il ministro lancia poi avventate critiche 
contro una presunta interpretazione del no
stro giornale sulla ripresa del terrorismo in 
Europa. 

Il ministro degli Interni 
Scalfaro sostiene nella sua in
tervista di avere letto sull'Uni" 
tà che tanche gli Stati Uniti» 
possono «avere interesse» a fo
mentare il terrorismo nei paesi 
europei. Scalfaro osserva che 
«quando si ha un certo modo di 
ragionare sì finisce per giudica
re gli altri secondo il proprio 
metro*. Ed aggiunge: «E grave 
quello che dico, me ne rendo 
conto» (ma forse è cominciata 
la campagna elettorale e quindi 
si possono dire cose gravi quan
to avventate^ Per quanto un 
ministro degli Interni dovrebbe 
essere il più cauto di tutti). 

Ma è proprio vero che il mi
nistro è consapevole delle sue 
affermazioni? Noi vorremmo 
intanto sapere dove e quando 
egli ha letto, sul nostro giorna
le, che »gli Stati Uniti* possono 
avere interesse ad alimentare 
l'attuale ondata di terrorismo 
in Europa. 

L'Unità di certo non ha scrit
to questo. Ciò basterebbe per 
concludere che l'on. Scalfaro in 

effetti non si «rende conto» di 
ciò che dice, anche quando par
la di argomenti cosi scottanti. 

Commentando il recente at
tentato di Atene, abbiamo os
servato che sarebbe stato poco 
serio precipitarsi ad indicare 
una o più «piste» del nuovo ter
rorismo. tNessuno — abbiamo 
testualmente scritto — è in 
grado di dire nulla di preciso 
sulla matrice o le matrici del
l'attentato: Ci siamo piuttosto 
chiesti se queste forme di terro
rismo, esplose proprio in que
ste settimane, non siano per ca
so una «mina piazzata sulla via 
del dialogo», appena ripreso tra 
Usa e Urss. Certo noi non 
escludiamo — e chi lo può 
escludere? — che spregiudicati 
nemici della distensione inter
nazionale possano annidarsi in 
potenti apparati degli Stati 
Uniti, come di altri Paesi. Ma 
non abbiamo affacciato nessu
na ipotesi concreta. 

Se vi è stata un'esplicita 
chiamata in causa dei servizi 
segreti americani, in materia di 

terrorismo, essa è venuta — co
me è noto — da un autorevole 
esponente della maggioranza 
governativa. L'on. Formica, in
fatti, ha affacciato l'idea dì un 
possibile collegamento con le 
•deviazioni» dei nostri senìzi 
segreti, accertate anche in un 
recentissimo passato. 

L'ipotesi venuta dall'interno 
della maggioranza, fu rilancia
ta — ma si finge di dimenticar
lo — da un articolo di fondo 
dell'tAvantil», che fino a prova 
contraria è l'organo del partito 
del presidente del Consiglio. 

Forse il ministro, quando ha 
accennato alle sue letture,% ha 
scambiato giornale? A chi è ri
volta allora la massima che 
«quando si ha un certo modo di 
ragionare si finisce per giudica
re gli altri secondo il proprio 
metro»? Ce lo chiediamo, spe
rando che il responsabile degli 
Interni, quando affronta le in
dagini sul terrorismo, non si af
fidi alle improvvisate approssi
mazioni di cui ha dato prova in 
questa circostanza. 

ROMA — Attenzione e commenti (anche In
teressati) sono stati sollevati dalla conferen
za stampa dell'altro giorno del presidente 
della Corte costituzionale Leopoldo Elia. In 
quella sede egli non si era limitato a una 
vigorosa replica agli attacchi che alcuni set
tori governativi (il Psl soprattutto) gli aveva
no mo%so dopo la dichiarazione di ammissi
bilità del referendum sulla scala mobile, ma 
aveva anche sottolineato con grande forza le 
disfunzioni che affliggono il nostro sistema 
istituz-.onale: l'abuso del potere decretlzio da 
parte del governo, le «situazioni patologiche» 
nei rapporti tra le Regioni e uno Stato rilut
tante ad adattarsi ai principi delle autono
mie, gH intoppi e gli impacci provocati da 
una simile confusione istituzionale nella 
produzione legislativa. - . . . . 

Una analisi severa che qualcuno ha subito 
tentato di piegare a fini di parte. Dimentico 
che proprio il vicesegretario del suo partito 
era arrivato ad accusare Elia di acquiescenza 
ai desideri del Pei, ecco ora invece un altro 
socialista, Vincenzo Balzamo, affrettarsi a 
trasformare il presidente dell'Alta Corte in 
una specie di «supporter» della (peraltro ac
cantonata) «grande riforma» craxiana. In pa
role povere», Balzamo (che fa parte dell'esecu
tivo del Psi) tenta di usare la denuncia di 
Elia, che richiama piuttosto a precise re
sponsabilità delle forze di governo, a soste
gno della campagna condotta contro le pre
sunte ^lentezze» del Parlamento. Quando in
vece è proprio il comportamento del governo 
— come ammetteva l'altro giorno perfino un 
esponente del pentapartito come il repubbli
cano Gualtieri — a provocare, con l'abuso 

della decretazione d'urgenza e 1 ripetuti ten
tativi di prevaricazione, ritardi e difficoltà 
nel lavoro del Parlamento. 

A differenza del Psi, ì socialdemocratici ri
nunciano a tentare la strumentalizzazione, 
per confessare invece piena «ricevuta» degli 
appunti di Ella. E infatti l'.Umanità» ribatte 
piccata che il presidente della Corte costitu
zionale «si è lasciato andare oltre il giusto», 
che «non è con queste critiche che si aiuta il 
processo di crescita del nostro sistema demo
cratico». 

Di parere radicalmente opposto, a ulterio
re conferma delle perenni divisioni del pen
tapartito, il liberale Bozzi, che ha giudicato 
«fondate» le critiche di Ella: «Si fanno troppe 
leggi e malfatte — ha detto il presidente della 
Commissione bicamerale per le riforme isti
tuzionali — e v'è un disordine generale nel 
rapporto tra gli organi costituzionali». Bozzi, 
poi, non ha rinunciato a vantare «un'obietti
va validità» delle proposte elaborate nella 
Commissione da lui presieduta e si è ramma
ricato — tacendo però le responsabilità del 
pentapartito — che «le polemiche di caratte
re politico abbiano finora prevalso». 

In verità, così corte si è tentato di stru
mentalizzare (e si è appena visto) le critiche 
di Elia, si è anche cercato nella fase conclusi
va dei lavori della «Bozzi» di forzarne l'esito 
secondo i desideri delle forze dì maggioran
za, con ciò impedendo una conclusione uni
taria dei lavori. Un atteggiamento di parte, 
prevaricatorio e arrogante, che ha pesanti 
responsabilità nell'aggravamento — da tutti 
ormai riconosciuto — del «malessere istitu
zionale». 

. Stamane Alfredo Reichlin conclude la «convenzione regionale» del Pei a Bari 

«Partire dai programmi»: ecco la Puglia 
Dal nostro inviato 

BARI — Porre 1 programmi 
al centro della politica signi
fica... 

Significa, per esemplo, 
questo: un convegno dove 
vengono messi a confronto 
non semplicemente idee e 
posizioni politiche, ma an
che e soprattutto dati obiet
tivi di analisi e di conoscenza 
del vari aspetti della vita 
«pubblica e privata» di una 
regione: come produce, 
quanto produce, cosa, quan
to disperde, dove si inceppa, 
In che modo si sottopone a 
subalternità e sudditanza, 
quanto le paga, quali sforzi 
fa per uscirne. In che direzio
ne cammina o in che misura 
resta ferma. Quali interessi 
serve e quali diritti rispetta, 
e quali invece calpesta. 
Qualcosa di più di una di
scussione, e qualcosa di più e 
di meno (dipende dal punti 
di vista) di una proposta po
litica: si tratta piuttosto di 

un suggerimento di lavoro e 
di verifica, che parte da una 
serie di fotografie su pezzi 
della realtà politica e territo-, 
riale, e propone di ricompor
li, riducendoli assieme, ap
punto, attraverso un «pro
gramma». E propone poi di 
stabilire su questa base, sul
la base cioè dell'insieme di 
queste conoscenze e dell'ela
borazione di questo pro
gramma, quali sono gli 
schieramenti. 

E allora, porre 1 program
mi al centro della politica, si
gnifica, per esempio, questa 
sorta di «convenzione» regio
nale organizzata dai comu
nisti pugliesi, che si è tenuta 
venerdì e sabato a Bari e sì 
concluderà stamane con una 
manifestazione al teatro Pe-
truzzelli nel corso della quale 
parlerà Alfredo Reichlin. 

È stato un convegno che è 
servito in primo luogo a di
mostrare una cosa: che la li
nea delle «giunte di pro-

Le «tante crisi» 
della 

realtà 
d'una regione 

segnata 
da 

molteplici 
articolazioni 

La crisi 
del blocco 
di potere 

Intervento 
di D'Alema 

Massimo D'Alema 

gramma» è qualcosa di mol
to diverso dal trasformismo. 
Anzi, ne è l'esatto opposto. 
Perché costringe tutti — po
litici, sindacalisti, esponenti 
dell'economia, della cultura, 
della produzione, dell'impre
sa — a discutere «senza rete», 
rinunciando alle protezioni 
dell'appartenenza politica (e 
quindi ai giochi e alle mano
vre di schieramento e formu
la) misurandosi nel vivo dei 
proplemi concreti. Non si è 
detto, in questo convegno, 
che è necessario creare più 
occupazione, migliorare i 
servizi sociali, diminuire il 
tasso di corruzione. Sono 
buoni tutti a dire queste co
se. Si è invece discusso su co
me, dopo averle dette queste 
cose, è possibile lavorare per 
farle. Per realizzarle. La stes
sa crisi, non è stata sempli
cemente «evocata». Al con
trario, si è partiti da un dato 
inquietante e impegnativo: 
non esiste una crisi generale, 
tutta uguale. E non esiste 

nemmeno una crisi del Sud 
tutta uguale. E neppure una 
crisi della Puglia. Esistono 
tante crisi della Puglia. Le 
crisi del settori: agricoltura, 
industria, terziario, interme
diazione... le crisi territoriali: 
Brindisi non è Taranto, alcu
ne zone della provincia dì 
Bari o della Terra d'Otranto 
— dove sono in atto situazio
ni economiche più dinami
che ed avanzate — non sono 
la Capitanata e il suo sfascio. 
E anzi, uno degli aspetti più 
chiari e netti della crisi della 
Puglia è proprio la sua gran
de «articolazione». E cioè la 
tendenza a conservare ed ac
centuare tutti gli squilibri, 
non solo tra più poveri e più 
ricchi, tra aree più moderne 
e zone di abbandono. Ma an
che — diclamo così — tra «si
stemi produttivi». Che vuol 
dire? Lo ha spiegato Carmi
ne Dlpletrangelo nella rela
zione generale che ha Intro
dotto il convegno (e alla qua
le sono seguite almeno una 

Nella Pastorale alla diocesi di Milano 

Il cardinale Martini 
critica l'esasperata 
logica del profitto 

MILANO — Luigi Lang, pre
sidente della Federmeccani-
ca e numero due dell'Asso-
lombarda, lo ha criticato con 
toni aspri. Carlo Maria Mar
tini, nella «giornata di soli
darietà» della Diocesi mila
nese, aveva scritto che ci si 
deve Impegnare «a difendere 
In questo contesto di crisi del 
lavoro, la centralità dell'uo
mo, la sua dignità, l'egua
glianza tra le persone» e che 
tra le cause delle difficoltà 
d'oggi vi sono una «esaspera
zione della logica del profit
to» e il «diffondersi di una 
mentalità corporativa che 
punta al proprio esclusivo 
interesse...». 

Lang gli ha rimproverato 
argomenti vecchi e realtà 
drammatizzate: «Mi sembra 
di sentire parole che si dice
vano alla fine degli anni Ses
santa quando venivano co
struite magnifiche fabbriche 
che avevano l'unico scopo di 
occupare gente. I disoccupa
ti a Milano non sono poi così 
tanti...». -

La risposta, senza alcuna 
intenzionalità polemica ov
viamente, arriva con la pa
storale che l'arcivescovo di 
Milano Indirizza alle mille
duecento parrocchie della 
Diocesi (quasi l'intero terri
torio della Lombardia), un 
volumetto di un centinaio di 
pagine, che verrà stampato 
in centomila copie, un au
tentico best-seller per la co
munità cattolica lombarda, 
almeno per quella attiva e 
praticante. Verrà distribuito, 
letto, commentato e discusso 
e rappresenterà le linee di 
azione per questo e il prossi
mo anno. • 

È la quarta pastorale fir
mata da monsignor Martini. 
Ma un titolo esemplificativo: 
«Farsi prossimo». Scorre sul 
filo della narrazione della 
parabola del buon samarita
no, tutta attenta ad appro
fondire il concetto di carità e 
a mettere a punto gli stru
menti che possono renderla 
efficace in una società, che 
viene ripetutamente definita 
«complessa», segnata da 
«nuove povertà», che tutte 
sembrano nascere o dipen
dere dalle difficoltà del lavo
ro: disoccupazione, insicu
rezza della casa, solitudine 
ed emarginazione, disadat
tamento dovuto all'immi
grazione interna ed estera, 
forme di asocialità, angosce 
esistenziali. '.- -

Vuole indicare alla comu
nità cattolica la storia del sa
maritano, che rifiuta la fret
ta e là superficialità, per pre
stare soccorso all'uomo, ag
gredito, percosso e derubato 
dai briganti sulla strada da 
Gerico a Gerusalemme. Un 

I cattolici 
invitati a dare 

voce a chi 
non ne ha 

L'impegno nelle 
scelte politiche 

esempio dunque di carità, 
una carità che presuppone 
però una attenta considera
zione della complessità della 
vita sociale e che non può 
esaurirsi sulla base di «gesti 
sporadici» o di «impegno vo
lontaristico». Presuppone 
piuttosto una seria presenza 
politica e sociale, perché «lo 
sviluppo della coscienza civi
le e delle strutture socio-sa
nitarie dello Stato fa pensare 
a una passibilità più comple
ta e più sicura di garantire a 
tutti l'assistenza, la riabilita
zione, l'integrazione sociale», 
ma, se sono innegabili i van
taggi dei progressi avvenuti 
in campo sociale e scientifi
co, «bisogna anche conside
rare la fragilità, il rischio di 
anonimato, la tendenza al 
formalismo burocratico che 
possono colpire una presta
zione socio sanitaria non 
animata e rigenerata conti
nuamente dal calore perso
nale della carità e dell'inizia
tiva volontaria». 

La nostra società è carat
terizzata — aggiunge Marti
ni — dalla complessità: sui 
rapporti personali e imme
diati prevalgono sempre più 
quelli mediati dal sistema 
politico, economico e sociale. 
La carità allora non può li
mitarsi a ispirare l rapporti 
personali. Deve piuttosto in
fluenzare beneficamente il 
«sistema». C'è il rischio del
l'ingerenza, mentre è giusto 
difendere legittime autono
mie di Stato e Chiesa. La so
luzione sta nella collabora
zione. Martini cita il nuovo 
testo del Condordato, che 
impegna Stato e Chiesa, in
dipendenti e sovrani, alla re
ciproca collaborazione per la 
promozione dell'uomo e per 
il bene del Paese. 

Alcune pagine ancora so
no dedicate all'elemosina, 
che rischia di risultare un 
modo per mettersi a posto la 
coscienza. Conta di più inve
ce l'impegno diretto, contì
nuo, organizzato. Si devono 
attrezzare le parrocchie, si 
•deve dare voce a chi non ha 
voce», si devono creare rac
cordi... insomma l'appello è 
ad una nuova mobilitazione, 
ad un attivismo realista, ad 
una presenza senza timidez
ze. 

Martini Indica tre esemp 
concreti di iniziativa: la vlt 
economica, mentre «si affer 
mano spesso come lnesora 
bili la legge del profitto o 1 
legge della lotta di classe 
(«mi chiedo — scrive l'arci 
vescovo di Milano — se un 
visione più ampia dell'uom 
non consenta di mettere 1 
discussione queste leggi, < 
assumere gli aspetti positi 
eliminando le rischiose lim 
tatezze, di inventare vìe p 
complesse, più efficaci, p 
libere, più umane, per rise 
vere i problemi che esse te 
tano di risolvere»); le persoi 
portatrici di handicap e 
terza età. 

La visione cristiana di 
l'uomo — sostiene anco 
Martini — non deve esp 
mere soltanto principi Inr 
vatori, ma li deve anche 1 
carnare in opere di assiste 
za, di riabilitazione, di ec 
cazione. Non si tratta di 
vendicare diritti, ma di p 
mettere alla carità di esr. 
mere più compiutamente 
sue inesauribili capacità 
servire l'uomo e la socie 
Per questo bisogna affron 
re anche la politica: «il bi 
andamento della vita soci 
dipende molto dalla vlvac 
dalla efficienza, dalla con 
tezza del sistema politico 
realismo tenace, con cu 
carità cerca il bene di e 
uomo, la impegna anche 
campo delle scelte politlc 

Ma senza far riferimen 
matrici ideologiche. E 
un esempio specifico: gli 
ganismi di partecipazioi 
di decentramento dovrei 
ro Introdurre un preciso 
retto verso la concretez. 
verso una attenzione a t 
le esigenze provenienti d 
loro base. 
- Infine un «dovere gr 

della carità cristiana in e 
pò cristiano è la denunci: 
sistemi generali e delle 
gole leggi, che violano 1 
berta e la dignità dell'uc 
soprattutto quando qu 
minacciano la pace. 

Nella conclusione ( 
sua pastorale, Martini : 
bra rinviare alla lettur 
un brano di S. Agostino 
cita molte pagine pr 
•Possiamo trovare un u 
che si mostra duro in i 
della carità e uno affabi 
forza dell'iniquità. Un pi 
per esemplo, percuote u 
gl'io, un mercante di sci 
blandisce». Avvicinando 
la politica, il cattolico 
guardare alla sostanza 
fatti, delle necessità, 
decisioni, prima che a1 

parenza degli atteggiar 
e delle ideologie. 

Oreste Pì\ 

m 
ventina di comunicazioni su 
singoli aspetti dei singoli 
problemi). Vuol dire che in 
Puglia non esiste un «siste
ma unitario», perchè è una 
regione composta da una 
pluralità di sistemi produtti
vi locali, disomogenei tra lo
ro, disomogenei al loro inter
no, spesso incapaci di comu
nicare. Frutto di antiche di
storsioni politiche ed econo
miche, ma anche frutto della 
crisi più recente. Cioè di 
quell'impetuoso e anarchico 
processo di trasformazioni, 
che potremmo datare all'in-
circa all'inizio deglianni 70, e 
che qualcuno ha voluto leg-

fjere tutto in positivo, par
ando di «modello adriatico», 

ma che invece ormai ha di
mostrato pienamente il suo 
fallimento. Che resta ora del 
modello? Resta una regione 
composta di «settori» e di «po
li» che, in mancanza di pro
grammazione e come risul
tato degli Interventi straor
dinari gestiti senza criterio e 
prospettiva dalla Cassa, for
mano un mosaico disartico
lato e senza sbocchi. Insom
ma questa regione fatica ad 
essere una regione. E Invece 
ha bisogno di esserlo. Perchè 
le sue possibilità di salvezza 
e di sviluppo poggiano su al
cune condizioni: un riordino 
degli Interventi pubblici e 
una ripresa degli investi

menti secondo «progetti» 
moderni e plani di riconver
sione; un uso positivo e 
avanzato delle tecnologie; un 
nuovo rapporto di collabora
zione tra i diversi settori eco
nomici che vuol dire riquali
ficazione di ciascuno di essi; 
una collaborazione tra tutti i 
soggetti produttivi, attraver
so anche una articolazione 
di interrenti dell'impresa 
pubblica, di quella privata, 
di quella cooperativa. 

Programmazione. Ma co
me, se non si liberano le isti
tuzioni, e In primo luogo la 
regione, dai «pasticci» para
lizzanti che oggi le tengono 
ferme? È da qui che si arriva 
al problema politico. La crisi 
economica — ha detto ieri 
sera il segretario regionale 
del PCI, Massimo D'Alesma, 
nel suo intervento — è crisi 
di un blocco di potere raccol
to attorno alla Democrazia 
cristiana e incapace di assu
mere una nuova prospettiva 
di svlluppo.Per questo è ne
cessario un diverso funzio
namento dell'Istituzione, un 
ricambio di classe dirigente. 
Per questo la sfida del comu
nisti: 11 senso delle proposte 
concrete che abbiamo avan
zato e della nostra candida
tura al governo della regio
ne. 

Del resto, l'Impressione è 

che 1 comunisti non si 
soli a sentire tutte quesi 
genze. La straordinari! 
tecipazione di rapprese 
ti di ogni settore dell'e 
mia pugliese (non solo 
dacati, le cooperativi 
anche altre forze: dai 
vatori diretti, alla Con 
coltura, all'Italsider e! 
ranto) al convegno di 1 
alle decine di incontri 
hanno preparato, dio 
che l'interesse verso 
pugliese è molto am 
che l'immagine che si 
accreditare una volta, 
partito rintanato, pa 
chiuso a difendere un i 
to, mentre altre forze 
dono — «modemamei 
la guida delle spinte pi 
siste, è una immagi 
tutto infondata. Il PC 
ce si prepara ad affi 
una campagna eie 
•tutta in avanti». Sul! 
Sulle Idee. Sulle idee i 
messe a confronto cor 
degli altri. 

«Un patto per il lavi 
sviluppo» era il titol 
relazione che ha aj 
convegno. D'Alema i< 
ha detto che è un patt 
bile, che la società j 
possiede una vitalità 
e forze adeguate per 
essa la sfida del suo si 

Piero Sani 
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